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	EDITORIALE


	Editoriale/CASE POPOLARI A RISCHIO  


di Cristina Bondi
La caduta del governo rischia di bloccare il piano straordinario per l’edilizia pubblica che era parso una manna dal cielo. Prometteva il recupero degli alloggi sfitti grazie a un fondo cospicuo. Ora anche quella speranza è messa a repentaglio dalla crisi di governo. Non c’è un esecutivo che possa garantire l’effettivo trasferimento delle risorse a regioni e comuni. Ed è una pietra tombale sulla speranza di uscire dall’emergenza casa. I dati parlano chiaro: nel 2007 le richieste di un alloggio di edilizia popolare sono cresciute, mentre le assegnazioni continuano a procedere con lentezza. Gli appartamenti consegnati “chiavi in mano” sono stati pochissimi mentre quelli vuoti sono migliaia. A questo ritmo, messa la croce al piano straordinario, le città impiegheranno 20 anni per dare una casa alle persone che si sono messe in fila.

A lanciare l’allarme sono il Sunia - Sindacato degli inquilini e il Segretario generale della Camera del lavoro. Secondo il Sunia quello che si prospetta è un quadro drammatico che porta indietro l’edilizia sociale di anni: «Perché - sostiene - proprio l’ultima Finanziaria aveva cominciato ad affrontare alcuni nodi della questione abitativa e a mettere risorse utili ad arginare l’emergenza casa».

Lo stop al piano recuperi comporta il congelamento di altri capitoli importanti della partita sulla casa. A partire dalla previsione della detrazione Irpef che rischia di saltare così come lo sgravio Ici sulla prima casa fino a un massimo di 200 euro che dovevano aggiungersi ai 103 già in vigore applicata a tutti indipendentemente dal reddito. E ancora: che fine faranno le 361 euro di detrazione che dovevano integrare il totale delle detrazioni oggi fermo a quota 3.615? 
Anche il sogno di un aiuto pubblico a sostenere il peso del mutuo può svanire: rischia di non vedere mai la luce il Fondo di solidarietà che doveva servire da paracadute per quanti si trovavano nella condizioni di non poter corrispondere le rate sulla prima casa.

I sindacati chiedono allora alle forze parlamentari e al futuro governo di fare ogni sforzo per non sprecare queste misure. E ora davvero il salvagente lanciato dal governo rischia di sparire all’orizzonte.

	IN PRIMO PIANO


	ComunitÁ /“LA RICERCA” INAUGURA LA NUOVA CASA DELLE MAMME


La comunità “Luna Stellata” si è trasferita alle porte di Piacenza

Sabato 15 dicembre l’associazione “La Ricerca” presenterà ai piacentini la nuova casa di “Luna Stellata” alle porte della città. Il luminoso edificio, un ex complesso rurale ristrutturato in località “La Magnana” (via Bubba 20), ospita da poche settimane la comunità per mamme (che stanno compiendo un percorso di recupero dalla tossicodipendenza) con i loro bambini. La casa viene inaugurata alle soglie dell’undicesimo anno di vita di questa singolare realtà che vuol farsi promotrice di una rinnovata cultura dell’accoglienza e del farsi carico gli uni degli altri, chiedendo alla città di “lavorare insieme”. Non a caso, l’invito a partecipare alla cerimonia è esteso a tutti, proprio perché sin da ora l’associazione “La Ricerca” che gestisce “Luna Stellata”, vuole dare un messaggio preciso al territorio, alla gente, alle altre associazioni, alle istituzioni: “Costruiamo insieme nuove opportunità di incontro per sentirsi tutti parte di un’unica comunità solidale”.

L’appuntamento è per le 11: dopo il saluto del presidente dell’associazione, don Giorgio Bosini,  taglio del nastro con la madrina della nuova struttura, la dott.ssa Francesca Lipeti* (“Angil dal Dom” 2006), medico piacentino, da quattordici anni impegnata in Kenia, tra le tribù Maasai, dove gestisce, con l’aiuto di infermiere locali, l’ospedale di Lengesim della missione fondata da mons. Domenico Pozzi.

Alle 11,30 la benedizione della struttura sarà presieduta dall’amato vescovo mons. Luciano Monari, che per l’occasione tornerà a Piacenza, lasciando per qualche ora la sua nuova diocesi di Brescia.

Seguirà la cerimonia di scopertura della targa intitolata al maestro Leopoldo Peveri, quindi la responsabile della struttura, dott.ssa Fausta Fagnoni, illusterà la comunità con una visita guidata alla nuova casa.
Breve profilo di Francesca Lipeti, il medico dei Maasai: E' dal 1993 che Francesca Lipeti opera per l'Africa. In particolare per il popolo dei Masai. Nel 2005 ha ricevuto il Premio per la Pace “Livia Cagnani”, istituito dalla Provincia e, nel 2006, il prestigioso premio cittadino “Angil dal Dom”).

Nata a Piacenza nel 1963, ha conseguito la maturità classica al liceo “Melchiorre Gioia” e la laurea in medicina all'Università statale di Milano nel 1991. Poi il suo impegno all'Aispo (Associazione italiana solidarietà tra i popoli) all'ospedale San Raffaele di Milano e il suo ingresso, per concorso, nella scuola milanese di Idrologia medica. Ma la svolta alla sua vita arriva col lavoro alla Casa di cura San Giacomo di Pontedellolio diretta dal professor Carlo Luraschi che le fa conoscere don Domenico Pozzi, missionario di Cortemaggiore al Fatima Health Centre, nei pressi di Nairobi (Kenya).

Francesca decide di esercitare la sua professione nel nuovo ospedale piacentino di Lengesim, al confine con la Tanzania. Si diploma in Igiene e malattie tropicali a Liverpool e, nel ’93, parte per la sua missione.

da “SVEP” del 29 novembre 2007

(Fonte: http://www.piacenzainternet.it/news-istituzioni-piacenza.php)

	Roma/ABITARE L’ESQUILINO PER UN RIONE DAVVERO INTERCULTURALE


di Giulia Cortellesi
L’Esquilino è forse uno dei simboli più utilizzati della multiculturalità a Roma e in questo spazio, si rivelano i sogni, le aspettative, le paure e le strumentalizzazioni che una metropoli contemporanea e meticcia può generare. Se qui si celebrano le maggiori festività religiose e laiche delle comunità di migranti, sempre qui si incontra la resistenza contro ogni progetto di centro inter-religioso che voglia favorire il dialogo e la mutua conoscenza. Sempre qui un anno fa la morte di Mari Begum e di suo figlio Hasib nel rogo di via Buonarroti ha costretto i media a raccontare la negazione dei diritti sociali di cui è vittima una parte consistente dei cittadini, migranti e non solo. Un’«insicurezza» sociale, notata in questo caso in forma emergenziale, ma che trova nell’assenza del diritto all’abitare solo una delle sue forme. 

A questa «scoperta mediatica» della negazione dei diritti di cittadinanza, le istituzioni hanno risposto con nuova ondata di provvedimenti sicuritari a livello locale e nazionale, basati su una «presunta percezione diffusa di insicurezza» troppo spesso legata alla paura dell’altro. Per questo un anno fa Lunaria ha deciso di promuovere un progetto di ricerca partecipato sul diritto all’abitare nel rione Esquilino, come risposta dal basso alle attenzioni estemporanee dedicate dalla stampa a un problema strutturale che riguarda cittadini italiani e migranti. 
La ricerca sulla condizione abitativa dei cittadini immigrati all’Esquilino – i cui risultati saranno presentati mercoledì 19 dicembre, alle 18 presso la Facoltà di Studi Orientali – ha fatto emergere l’esigenza dei cittadini vecchi e nuovi del rione di ripensare le condizioni del vivere e dell’abitare la città. Per migliorare la qualità della vita nel rione è necessaria un’iniziativa globale – sociale, ambientale, culturale, economica–capace di mobilitare la cittadinanza mettendo in pratica un’idea di convivenza interculturale che favorisce la corresponsabilità della gestione del territorio, della sua vivibilità e della vita sociale dei suoi abitanti. 

Accanto al ribadire che l’unica risposta strutturale possibile al disagio abitativo è rappresentata dall’aumento della disponibilità di edilizia residenziale pubblica, la ricerca «Casa: un diritto di tutti!» presenta alcune proposte nate dalla discussione partecipata con molte associazioni e numerosi cittadini. Queste proposte descrivono una concezione del diritto all’abitare che va ben oltre il diritto alla casa e riguardano le relazioni sociali che si creano sul territorio. Per questo molta importanza è stata data alla possibilità di fare dell’Esquilino un rione che sia modello di mobilità sostenibile per la città e all’opportunità di valorizzare le caratteristiche commerciali del rione per farne il centro di percorsi «etno-commerciali» che riconoscano la ricchezza delle tante «culture» d’abbigliamento, culinarie e artigianali. 

Ma per realizzare questi obiettivi, è necessario considerare che l’Esquilino, pur facendo parte del centro storico, rappresenta un territorio dove le dinamiche socio-economiche e culturali si differenziano dal resto della città. Queste potrebbero essere valorizzate attraverso un maggior sostegno all’imprenditoria giovanile, alla creatività imprenditoriale, alla differenziazione settoriale e alla promozione di standard di qualità. 
Ma le proposte emerse dal lavoro di Lunaria riguardano anche l’esigenza di moltiplicare gli spazi di socialità e incontro, organizzato e informale. Tra questi spazi potrebbero essercene alcuni dedicati al dialogo inter-religioso e alla formazione interculturale secondo il modello delle università popolari urbane, che altrove in Europa favoriscono una sempre maggiore democraticità dei processi di conoscenza e istruzione, partendo magari con un’offerta formativa vincolata all’educazione, alla salute interculturale, alle arti e tradizioni popolari e all’apprendimento delle lingue.
da “Carta” del 19 dicembre 2007

(Fonte: http://www.carta.org/campagne/migranti/12329)

	Disagio Abitativo/L’AFFITTO È COME UNA CORDA AL COLLO


di Francesco Agostini  

Caro affitti: dalle stelle dei prezzi, alle stalle degli sfratti. La realtà italiana delle famiglie "senza patrimonio" che non ce la fanno a pagarsi una casa. E con il tempo la situazione non migliorerà. Il caro-affitto, dal 1999 un aumento del 112%. Un fenomeno generale che ha avuto le punte più alte nelle grandi città e in particolare nel centro Italia (per gli alti valori di Roma e Firenze), dove i canoni di mercato hanno continuato a salire 

Sono 4 milioni e 180 mila le famiglie che vivono attualmente in affitto in Italia, pari al 18,7% delle famiglie (erano il 20,3% nel 2004). Sono una minoranza rispetto ai proprietari di case e non hanno vita facile, soprattutto nelle grandi città: se si considera l’andamento dei valori negli anni successivi alla riforma degli affitti, quindi nel periodo 1999-2006, si è registrato un incremento del 112%. È quanto emerge da un’indagine Censis-Sunia-Cgil sulle famiglie in locazione. 


Un fenomeno generale che ha avuto le punte più alte nelle grandi città e in particolare nel centro Italia (per gli alti valori di Roma e Firenze), dove i canoni di mercato hanno continuato a salire in misura più rilevante anche negli ultimi quattro anni determinando un incremento complessivo del 128% nello stesso periodo. 


I prezzi di mercato in alcune grandi città italiane del centro nord risultano in linea o addirittura superiori a quelli di alcune città europee. Si paga in media 1.600,00 euro al mese per 100 mq nel centro di Roma e Milano, 2.200,00 euro a Parigi, 4.000,00 euro a Londra, e solo 900.00 euro a Berlino. 


Gli affitti in Italia sono saliti, tra il 2002 ed il 2003, del 17% ad un passo molto più veloce dell'inflazione. L'allarme caro-locazioni arriva da un'indagine del Sunia-Cgil, secondo la quale l'affitto medio italiano ammonta a 1.025,76 euro, con punte a Venezia - che con 1.503 euro guadagna il primato dal caro-pigione italiano - Milano (1.311 euro) e Roma (1.257). 


Se cercate un appartamento in affitto di 80 mq e potete scegliere dove, fatevi i conti in tasca e decidete, ma sappiate che se lo prendete al centro di Milano vi costerà 2 mila euro al mese, in una zona media di Roma invece 1750 euro. Se vi sembra troppo, l’unica soluzione è la periferia di Bari. Al sud l’affitto è in media di 502 euro mensili. Dalla testa alla punta dello stivale i canoni cambiano, più o meno costante è invece la crisi finanziaria di oltre 3 milioni e mezzo di famiglie che per pagare il famigerato affitto spendono più della metà dello stipendio. Uno scenario preoccupante disegnato da Sunia, Sicet e Uniat-Uil, le sigle sindacali del settore abitativo che oggi hanno manifestato le loro preoccupazioni nel corso della conferenza nazionale sulla casa organizzato dal Ministero delle Infrastrutture. Secondo uno studio condotto dai sindacati, per un appartamento nel centro di Roma, una famiglia con un reddito annuo di 30 mila euro brucerà il 70% delle entrate. Matematico dunque il raddoppio delle spese per chi ha un reddito di 15 mila euro: di questo il 140% viene assorbito dalla casa. Nella classifica delle città con gli affitti più cari stilata dai sindacati degli inquilini, in testa c’è Milano seguita da Roma Venezia Bologna e Napoli. Fanalino di coda è Bari. I dati del Sunia si incrociano con quelli sugli sfratti. Nel 70% dei casi infatti, a provocarli è la morosità dell’inquilino. E a proposito di sfratti. A Roma ne è colpita una famiglia su 60 e come se non bastasse sono in aumento le locazioni d’affitto irregolari.


A pag. 51 dell’ultimo Rapporto Censis (dicembre 2005), un capitoletto intitolato "Il disagio dei senza-patrimonio" ci dà conto dell’amara realtà. «C’è una fetta di italiani che è rimasta fuori dal giro dei proprietari di casa e che vive in abitazioni in affitto». E a questa fetta - diciamo tra il il 15 e il 18 per cento della popolazione - mal gliene incoglie. Peggio per loro, visto che non stanno nel giro dell’82 per cento delle famiglie che una casa ce l’hanno di proprietà. 


Affitto dunque come corda al collo. 


Sempre il Censis illustra la urticante pelle di zigrino che ci tocca, a noi popolo inquilino. «Da anni si assiste ad un progressivo restringimento delle abitazioni in offerta e ad un incremento dei prezzi che non ha eguali in altri paesi europei». La Tenaglia. 


E piove sul bagnato. Una buona fetta della fetta dei senza-patrimonio, cioè degli sventurati senza-casa di proprietà, infatti, cade nella fascia dei redditi medi, medio-bassi o bassi del tutto. Insomma, la compagnia di giro di quelli che guadagnano meno, sono vicini alla soglia della povertà o che addirittura l’hanno ormai attraversata, quella temibile soglia. Una compagnia di giro che - sempre dati Censis sott’occhio - riguarda, uno più uno meno, dai 10 agli 11 milioni di italiani. 


Mica tutti barboni, nemmeno tutti proletari o cronici disoccupati meridionali. No. Colpa dell’euro così esosamente introdotto, dentro alle grinfie dell’indigenza, o, se non proprio dentro, assai vicino, sono caduti, infatti, nel giro degli ultimi tre-quattro anni, anche almeno 600 mila famiglie del cosiddetto ceto medio, impiegatizio e urbano. 


Il vasto mondo dell’affitto-tagliola ha queste fattezze: quasi la metà dichiara un reddito medio o medio-basso; e, in tale universo a scartamento già ridotto, l’incidenza della pigione vale dal 35 al 40 per cento dell’intero reddito. Fuori misura, quasi il doppio di quello che viene generalmente considerato un "canone sostenibile" (intorno al 20 per cento del reddito mensile). 


Affitto impagabile. Nel vero senso del termine: sono tante infatti le famiglie che non ce la fanno a pagarlo. E che vengono "sbattute fuori". La chiamano "zona grigia", è la fascia delle famiglie che non ce la fanno a pagarsi la pigione. Ma in realtà è un buco nero, soprattutto nei grandi centri urbani. Negli ultimi 5 anni, si dà il caso, gli sfratti sono aumentati dell’11 per cento e quelli per morosità del 21. Questo oggi. Ma nel 2007, cioè l’anno prossimo, di questo passo l’incidenza dell’affitto tra le famiglie con un reddito annuo inferiore ai 10 mila euro finirà per sfiorare il 60 per cento; e il 40 per chi guadagna tra i 10 e i 20 mila euro. Karakiri. Un suicidio sociale. Anche una "bomba" sociale. 


"Gli anziani senza amore muoiono", è il titolo di una toccante mostra allestita qualche mese fa a Roma dalla Comunità di Sant’Egidio. Ma anche "senza casa" gli anziani muoiono. I dati degli sfratti li riguardano molto da vicino. Sempre della stessa S. Egidio è un dossier molto significativo: a Roma il 55 per cento delle famiglie sotto sfratto e il 20 di quelle colpite da provvedimenti esecutivi sono composte da anziani. Non più tardi di qualche giorno fa, il Corriere della Sera, pubblicava un eloquente elenco di "prossimamente sfrattati", con nome, cognome ed età. Per esempio, Marisa Lucarini, 80 anni, Ferruccio Molli, 76, Domenica Fiorini, 81, Giovanni Meloni, 80... 


Classifica di tipo nuovo: Roma maglia nera, al primo posto per il numero degli sfratti eseguiti, una media di 10 al giorno. 


Ma non solo Roma. "Action Milano" denuncia una emergenza-casa anche nell’ex capitale morale: nel corso del solo 2004 hanno avuto luogo oltre 3mila occupazioni spontanee e sono oltre 10 mila i milanesi sotto sfratto. E con tutto ciò, il Comune non sa fare altro che «consegnare 100 alloggi pubblici l’anno, l’1% di quelli che occorrerebbero». A Napoli nello stesso anno gli sfratti sono stati 2.000, la Jervolino ha elargito 3mila euro una tantum a ciascuna famiglia buttata fuori, «una elemosina, se si tiene presente che per 75 mq in periferia - Scampia, Secondigliano - si pagano 850 euro al mese». Tanto per dare un’idea, in Italia sono 150 mila le famiglie sotto sfratto, 600 mila quelle in lista di attesa per un alloggio popolare (leggi affitto sostenibile). Ma è un miraggio anche questo. I 250 milioni che lo Stato stanzia sotto il nome "emergenza abitativa" non sono altro che un pannicello caldo, solo una finta (per nulla decente): se solo si pensa che servirebbero subito almeno 2 milioni di alloggi così chiamati di Edilizia Residenziale Pubblica (leggi sempre ad affitto sostenibile). 


In buona compagnia: l’Italia non è l’unico Paese della Ue a soffrire del mal di casa. Secondo il Cechodhas (Comitato europeo di coordinamento delle abitazioni sociali) nella felix Europa 2005 vivono tre milioni di "senza casa", 15 milioni in abitazioni precarie, centinaia di migliaia di sfrattati. Sotto il segno del mal comune: prezzi alle stelle e redditi down. 


"Voglio avere una casa per andare in giro per il mondo", recitava lo striscione in uno dei tanti e combattivi cortei che sull’emergenza-abitazione hanno battuto le città italiane. Una casa, quasi una mission impossibile (dati i costi) per parecchi milioni di noi. Eppure le case ci sono. Sfitte. "Gente senza casa, case senza gente", gridava un altro slogan. Un altro male che condividiamo con l’Europa, ma che in Italia è particolarmente sviluppato. Sempre secondo il Cechodhas, il record delle case sfitte è appunto tutto italiano, con il 24 per cento sul totale dei 26 milioni e mezzo di appartamenti che costituiscono il nostro universo abitativo (il 19 per cento al Nord, il 20 Centro, il 34 al Sud). Dati pesanti. Nel suo ultimo censimento (2001), l’Istat contava quasi sei milioni di case sfitte (Roma 270 mila unità, Palermo e Torino circa 160 mila, Milano 130 mila, Napoli, Bri, Genova, circa 100 mila, ecc.). Sei milioni, dopo tutto, vogliono ben dire un quarto del nostro patrimonio abitativo esistente. Un "contenitore" di tutto rispetto e, parrebbe, abnorme. 


«Non tutto lo "sfitto" è in realtà tale», dice Massimo Pasquini, segretario dell’Unione Inquilini di Roma - Gran parte è "coperto" da tre voci consistenti: immigrazione, studentato, turismo». Per dire, redditizi B&B, stanze per gli immigrati a prezzi da strozzino, letti per gli universitari a peso d’oro. «Veramente sfitte, per esempio a Roma, non ci sono più di 50 mila abitazioni». Insomma, più che di "sfitto", trattasi di sommerso. di case in nero. Un patrimonio prezioso (per chi lo detiene), fonte di altissima e sicurissima rendita (visto il costo degli affitti e degli immobili), nonché ottimo ingrediente per mantenere alte, sempre più alte, sia la domanda che l’offerta in materia di edilizia abitativa. 

Abitazioni Impossibili da acquistare e Affitti d’Usura. Si dice emergenza casa. 


da “Arezzo Notizie” del 27 novembre 2007 

(Fonte: http://www.arezzonotizie.it/index.php?option=com_content&task=view&id=52127&Itemid=2)

	

	


	Emergenza per i senzatetto/IL FERRHOTEL VA RIAPERTO AL PIÚ PRESTO


di Giuliano Foschini

I centri d'assistenza sono strapieni, il Comune ha individuato un suolo per la realizzazione di una nuova struttura
Le richieste aumentano. E i posti letto, dopo la chiusura del Ferrhotel e del dormitorio delle suore di Madre Teresa di Calcutta, sono diminuiti. A Bari è tornata l'emergenza homeless. E per questo il Comune ha individuato un suolo per la realizzazione di un centro di accoglienza e sta per lanciare una sottoscrizione popolare per la realizzazione. A lanciare l'allarme sono gli stessi consiglieri comunali di maggioranza che chiedono all'amministrazione di intervenire nel più breve tempo possibile per evitare tragedie come quella di Modugno. 


«Purtroppo sono sempre più le persone che in quest'ultimo periodo stanno tornando a dormire sulle panchine della città o nei giardini di piazza Umberto» denuncia il capogruppo di Rifondazione comunista, Sabino De Razza. «Una situazione che sta per scoppiare, come denunciamo da tempo, e non possono essere certo i pranzi di Natale, le cene della solidarietà a risolvere: servono interventi strutturali, altrimenti andrà sempre peggio». Il problema principale, secondo gli operatori, arriva dalla chiusura di alcuni centri e dalla diminuzione dei posti letto per i senza fissa dimora.

Fino all'estate scorsa c'erano 130 posti letto all'incirca per gli homeless, divisi tra il Ferrhotel (40), il dormitorio dell'Extramurale Capruzzi gestito dalle suore di Madre Teresa di Calcutta (50) e il dormitorio per gli immigrati al San Paolo autogestito dallo sportello immigrati (40). Nell'estate 2007 le suore hanno deciso di chiudere il dormitorio e adibire la struttura esclusivamente a mensa, «aggravando così - attacca De Razza - la crisi dei posti letto per i senza fissa dimora». L'amministrazione, quasi contestualmente, ha infatti deciso l'apertura della struttura Andromeda, al San Paolo, con ottanta posti accoglienti. Contemporaneamente è stata decisa però la chiusura del Ferrhotel. «Una scelta giusta da un punto di vista burocratico - dice il consigliere comunale e presidente della commissione Politiche sociali, Carlo Paolini - ma che nei fatti ha avuto dei risultati disastrosi. Andromeda è molto lontana da quello che è l'abituale luogo di ritrovo dei senza fissa dimora, e cioè la stazione. E' vero che ci sono gli autobus, ma sono spesso pieni o comunque non sempre utilizzabili. Ecco che vediamo sempre più spesso le panchine trasformate nella notte in letti». Paolini (a nome di tutta la commissione) chiede al sindaco, così come De Razza, la riapertura immediata del Ferrhotel almeno per i tre mesi invernali. «Abbiamo la struttura in comodato gratuito dalle Ferrovie ancora per novanta giorni. Per fronteggiare l'emergenza potremo riutilizzarla almeno in questo periodo, nello stesso modo in cui l'abbiamo utilizzato sino a oggi». 






«Ora stiamo pagando le scelte fatte negli anni scorsi e anche in un passato recente» attacca De Razza. «Non possiamo non ricordare che il centrodestra del comune di Bari si è battuto con vigore contro l'apertura del dormitorio in corso Italia. Non basta partecipare a un pranzo natalizio oppure distribuire un po' di viveri per "scoprirsi" buoni e solidali a Natale». Secondo Rifondazione c'è per bisogno anche di uno sforzo straordinario dell'amministrazione Emiliano e del centrosinistra tutto. «Nell'ambito dei piani sociali di zona - dice De Razza - la giunta comunale deve sostenere concretamente tutte quelle associazioni di volontariato e del privato sociale, impegnate quotidianamente a favore della inclusione sociale come quella dalle dipendenze delle droghe, dell'alcool, antiviolenza e tratta delle donne. Soltanto con il lavoro di chi sta per strada, di chi conosce da vicino quali sono i problemi delle persone, si riesce non solo a risolvere i problemi ma anche a prevenire situazioni che in poco tempo possono trasformarsi in vere bombe sociali». 

da “Bari.Repubblica.it” del 02 gennaio 2008
(Fonte: http://bari.repubblica.it/dettaglio/Emergenza-senzatetto-riapriamo-il-Ferrhotel/1411068?ref=rephp)

	Maranello/12 NUOVI ALLOGGI ERP


Saranno inaugurati sabato 1 dicembre alle ore 15 i nuovi alloggi di Edilizia Residenziale Pubblica di Gorzano, in Via Isonzo 4. Alla cerimonia partecipano il sindaco di Maranello Lucia Bursi e il presidente dell’Acer della provincia di Modena Vito Tedeschini. La nuova palazzina di 12 appartamenti in Via Isonzo 4 a Gorzano è un intervento di Edilizia Residenziale Pubblica realizzato dall’Acer - Azienda Casa Emilia Romagna della provincia di Modena per il Comune di Maranello.
“Questa importante opera”, afferma il sindaco Bursi, “ha l’obiettivo di consentire l’accesso alla casa - tramite affitto agevolato - alle fasce sociali più deboli, in particolare alle famiglie con disagio abitativo e con portatori di handicap. Un progetto che si inserisce in un quadro più ampio di interventi sulle politiche abitative messi in atto dall’amministrazione comunale negli ultimi anni”. 

I 12 alloggi sono distribuiti su 4 piani (la palazzina è dotata di ascensore), con la seguente tipologia: 4 da circa mq. 38 con 2 posti letto; 4 da circa mq. 55 con 3 posti letto; 1 da circa mq. 75 con 3 posti letto; 3 da circa mq. 85 con 4/5 posti letto. Al piano terra si trova un alloggio per portatori di handicap, ma anche tutti gli altri sono adattabili e adeguabili per disabili. Tutti gli alloggi hanno una doppia ventilazione, balcone-loggia con dimensioni minime tali da poter essere utilizzato come spazio ricreativo e un bagno con aerazione-illuminazione naturale e negli alloggi medio-grandi un secondo bagno-lavanderia. Gli alloggi del piano terra sono dotati di aree di verde privato, tutti gli altri di spazi di verde condominiale.

Da ricordare che proprio quest’anno è stato approvato in consiglio comunale il programma pluriennale sulle politiche abitative, con le scelte di indirizzo e le diverse tipologie d’intervento da realizzare rispetto al patrimonio residenziale di proprietà pubblica già disponibile o di prossima acquisizione. Oltre ai 12 alloggi di Gorzano, e altri 4 acquistati nel 2006 a favore d’interventi di primo soccorso, nei prossimi anni saranno pronti 16 mini-appartamenti in funzione di edilizia sociale rivolta prevalentemente agli anziani. Inoltre, saranno acquisiti 35 alloggi da utilizzare per affitto agevolato per incontrare la considerevole domanda proveniente dalla cosiddetta “fascia grigia” della graduatoria di assegnazione E.r.p. Complessivamente, si tratta quindi di poco meno di una settantina di alloggi che andranno ad aggiungersi ai 50 esistenti in capo al patrimonio di edilizia sociale del Comune. Per quanto riguarda gli accordi con i privati, a Pozza è stata definita, oltre la quota di alloggi legata al mercato libero, la costruzione di 34 appartamenti rivolti alla vendita a prezzo convenzionato in favore di famiglie e cittadini appartenenti alla fascia primaria della domanda di abitazione. Nella stessa area sarà ceduta a favore del patrimonio comunale un lotto edificabile di 800mq di superficie, da destinare a funzioni di edilizia sociale. Con la modalità della vendita a prezzo convenzionato verranno anche costruiti nei prossimi anni 8 alloggi all’interno del piano d’intervento coordinato di via Rivazza, mentre in via Risorgimento i proprietari hanno riconosciuto nel rispetto delle previsioni Peep la cessione a titolo gratuito di 3 appartamenti di dimensioni rilevanti in capo al patrimonio di edilizia pubblica. Per quanto attiene l’edilizia sociale, sono stati appaltati da parte del Acer i lavori di riqualificazione nel fabbricato dell’ex scuola elementare di Pozza con la realizzazione dei 5 mini alloggi previsti all’interno del piano rialzato dello stesso edificio. A Gorzano, inoltre, è prevista la realizzazione di undici mini alloggi destinati in funzione di edilizia sociale per anziani e disabili. 
da “Sassuolo2000” del 28 novembre 2007

(Fonte: http://www.sassuolo2000.it/modules.php?name=News&file=article&sid=65523&mode=thread&order=1)

	Clochard/MANI TESE NELLA NOTTE


di Caterina Paolini    
Nelle nostre strade, accanto ai nostri stessi passi scorre un mondo parallelo di cui sappiamo poco o nulla. Eppure sta lì, davanti ai nostri occhi. Clochard: basta la parola per far emergere una miriade di ricordi letterali, d’arte, di cultura. Dietro l’ideologia del vagabondaggio, del barbone-ribelle, del clochard poeta si cela un mondo di miseria e solitudine che oggi si manifesta in tutto il suo potente degrado: da un minimo di 45.000 ad un massimo di 62.000 senzatetto in Italia; nella città di Verona è difficile tenere un conteggio, si stima la media di circa 120 senzatetto che vengono assistiti ogni notte, ma in realtà sono molti di più.
Un “popolo” affacciato sul vuoto, vite prive di oggetti, cose, oltre che di case; vite di persone che hanno scelto e pagato l’illusione di essere libere, ma ormai soprattutto di persone malate, scacciate e schiacciate: tossicodipendenti, malati di Aids, usciti dal carcere e dimessi dai manicomi, immigrati, disoccupati, sfrattati, senza famiglia, emarginati per cause diverse. Le difficoltà della vita spesso ci portano a fare delle scelte drastiche. Decisioni che non avremmo mai preso in una situazione normale di vita quotidiana. Sono di quegli eventi che pensiamo capitare solo agli altri e mai a noi stessi, come se ne fossimo immuni. Capita a chiunque di cadere, magari per scelte di vita sbagliate, oppure di incorrere in errori e disavventure di cui si è poi costretti a pagare le conseguenze.

I tanti che vivono in strada, uomini e donne, di giorno non si vedono quasi, non si sa dove stiano, forse perché sono come fantasmi attraversati dagli sguardi senza essere visti, forse perché hanno vergogna di trascinarsi in mezzo agli altri. “Funamboli della vita” in bilico tra l’essere e il non essere, tra l’esistere e l’essere invisibili.

In un contesto così allarmante, così alienante si fa spazio quasi in punta di piedi un gruppo di volontari veronesi che ormai da più di dieci anni assiste la maggior parte dei barboni della città scaligera. La Ronda della Carità “Amici di Bernardo” è stata costituita per l’appunto agli inizi del 1995 e il suo intento è quello di garantire la sopravvivenza quotidiana e i bisogni primari di chi non è in grado di provvedervi da solo. L’impegno concreto di questi volontari è quello di girare tutte le notti (365 giorni l’anno, la Ronda della Carità non ha mai mancato un’uscita in tutti questi anni di servizio!) per le strade della città, dove sono soliti accamparsi i senzatetto, per portare loro un po’ di calore umano, cibo caldo, indumenti, coperte per coprirsi. Questo servizio si svolge appositamente nel cuore della notte: quando tutto tace, tutti i servizi sono chiusi, quando solitamente tutte le persone sono già a dormire nelle loro case. Un altro impegno della Ronda della Carità è sostenere i nuclei familiari poveri con aiuti concreti come beni di prima necessità. Insomma, un faro acceso, nell’oscurità della notte, che direziona il suo fascio di luce laddove nessuna luce arriva.

Sarebbe semplicemente magnifico che ci si potesse soffermare, anche solo per un momento, e pensare, riflettere su queste parole. Cercare di mettere a fuoco immagini di vite al limite, costituite per lo più di miseria e solitudine. Sarebbe bello. Ma note di critica inevitabilmente prendono forma rispetto ad una società civile, ordinata e produttiva, ma anche distratta e indifferente riguardo a chi non ce la fa, a chi si è fermato, s’è perso, o meglio è stato messo da parte perché non disturbi la vista e non turbi la coscienza. Si è arrivati al punto di segare le panchine a Trieste e a Treviso purché i senzatetto non ci dormano sopra. Per via del decoro, si dice.

E’ polemica anche nella nostro capoluogo, Verona, dove il neo sindaco Tosi ha preso la decisione di sostituire tutte le panche della città con “panchine anti-barbone”: ossia panchine con braccioli alle estremità e al centro in modo che i clochard non possano coricarsi e riposare. Su questo punto la Ronda della Carità ha cercato di spiegare che non sono più del 10% dei senzatetto quelli che dormono sulle panchine. Marco Tezza, presidente dell’associazione dice: "Non sarà un bracciolo a fermarli: sono organizzati e troveranno un’altra alternativa. Di sicuro noi continueremo a dare da mangiare a tutti”.

da “IlVeronese.it” del 18.01.2008

(Fonte: http://ilveronese.it/sito/vedi_articolo.php?id=638)
	APPROFONDIMENTI


	Documento di Sintesi/TAVOLO DI CONCERTAZIONE GENERALE SULLE POLITICHE ABITATIVE


(Legge 9/2007, art. 4)

SINTESI DEL DOCUMENTO FINALE

Con riferimento alle proposte desunte dai documenti presentati dai soggetti partecipanti al Tavolo, alle precedenti riunioni e con riferimento a ciascuno dei contenuti del programma nazionale indicati al comma 2 dell’articolo 4 della legge n. 9/2007 è stato predisposto l’allegato documento così articolato e condiviso nelle proposte di intervento contenute:

1. INQUADRAMENTO GENERALE

1.1. Dati statistici

1.2. La legge 9 dicembre 1998, n. 431 (riforma delle locazioni)

1.3 La legge 8 febbraio 2007, n. 9

2. PRIORITA’ DI INTERVENTO

Indicazione degli interventi di urgenza strettamente connessi con l’emergenza sfratti ed il termine della proroga sfratti fissata ad ottobre prossimo.

· Destinare le risorse comma 1154 della legge finanziaria 2007, 60 milioni di euro dal 2008, per i piani straordinari di cui all’articolo 3 della legge n 9/2007, nonché per l’acquisto, il recupero e la locazione di alloggi di edilizia residenziale pubblica

· Recuperare il patrimonio di edilizia residenziale pubblica non assegnabile.

· Rifinanziare i programmi sperimentali definanziati con il decreto cosiddetto“taglia-spese” ( 20 mila alloggi in affitto; Alloggi per anziani).

· Utilizzare quota parte del patrimonio demaniale, soprattutto militare per edilizia residenziale pubblica sovvenzionata

3. LINEE GUIDA PER LA DEFINIZIONE DEL PROGRAMMA NAZIONALE

a) obiettivi ed indirizzi di carattere generale

· La materia dell’edilizia residenziale sociale – da considerare come parte essenziale del sistema del welfare- deve essere definita come “Servizio di interesse generale”

· Incrementare in maniera consistente sia lo stock di alloggi disponibili sul mercato della locazione a canone agevolato che lo stock di alloggi di edilizia residenziale pubblica

· Destinare una quota significativa delle risorse pubbliche disponibili all’incremento del patrimonio residenziale di proprietà pubblica da destinare anche alla locazione permanente a canone agevolato.

· Consentire il pagamento degli oneri concessori con quota parte degli alloggi realizzati

· Prevedere la cessione gratuita delle aree nelle quali i soggetti attuatori si obblighino alla locazione permanente a canone agevolato
· Prioritariamente prevedere il recupero dei centri storici e degli ambiti urbani degradati ai fini residenziali, il riuso del patrimonio edilizio esistente, il recupero di quartieri degradati e di aree e edifici dismessi ( non nuovo cemento ma riutilizzazione del già costruito ).
· Per la mobilità dei lavoratori prevedere a favore delle imprese in aree di espansione occupazionale oneri concessori ridotti, per la realizzazione, l’acquisto o il recupero di alloggi da affittare a canone agevolato ai propri dipendenti, con la possibilità di detrarre fiscalmente i costi sostenuti.
· Considerare l’edilizia residenziale pubblica ed eventualmente l’intera edilizia sociale parte aggiuntiva degli standard urbanistici.
· Promuovere le Agenzie per l’affitto.
· Rendere obbligatorie forme di programmazione e di rendicontazione degli investimenti analoghe a quelle previste per i fondi comunitari.

b1) Proposte normative in materia fiscale

· Prevedere maggiori agevolazioni per i proprietari e benefici fiscali a favore degli inquilini del canale agevolato
· Rendere possibili in tutto il territorio nazionale i contratti agevolati
· Innalzare dal 30 al 50% la detrazione aggiuntiva per i redditi dei proprietari che affittano a canone agevolato;
· Azzerare l’Ici per gli immobili affittati a canone agevolato
· Rendere deducibili dal reddito i canoni di affitto corrisposti dagli inquilini del canale

Agevolato

· Eliminare il carico fiscale gravante sulle operazioni concernenti l’edilizia residenziale sovvenzionata ed eliminare l’Ici.
· Ridurre le imposte sulle compravendite della prima casa.
· Rendere “tracciabile” il pagamento degli affitti (bonifico o assegno bancario)
· Rendere permanenti le attuali agevolazioni fiscali sulle ristrutturazioni con incremento sugli alloggi destinati alla locazione a canone agevolato.

b2) Proposte per la normalizzazione del mercato immobiliare

· Favorire interventi in locazione permanente utilizzando strumenti innovativi per investitori privati e istituzionali
· Impegnare il Ministero dell’economia, le Regioni e gli enti locali a fornire ed aggiornare periodicamente i dati quantitativi e qualitativi sul patrimonio residenziale proprio e degli enti e società comunque controllate
· Attribuire ai Comuni il diritto di prelazione nella vendita del patrimonio degli enti previdenziali a condizioni analoghe a quelle offerte agli inquilini.
· Attribuire poteri speciali ai Sindaci per l’attuazione dei provvedimenti autorizzativi per la realizzazione di interventi di edilizia residenziale pubblica in situazioni di emergenza abitativa.
· Assicurare che la gestione del patrimonio di edilizia residenziale pubblica raggiunga l’equilibrio economico, tenendo in ogni caso presente la funzione di solidarietà sociale svolta da tale patrimonio che deve essere comunque assicurata.

c) Individuazione di misure per la cooperazione istituzionale

· Disporre l’effettivo avvio dell’ Osservatorio nazionale delle politiche abitative da mettere in rete con gli Osservatori regionali e degli altri soggetti interessati.
· Costituire presso l’Osservatorio una “Banca dati degli alloggi e degli utenti”.
· Prevedere la possibilità di costituire Osservatori comunali sul mercato dell’affitto e l’attivazione di Commissioni per la conciliazione del contenzioso.
· Rendere permanente il tavolo delle Politiche abitative.

d) Stima delle risorse finanziarie per l’attuazione del programma nazionale

· Risorse costanti annuali pari a 1,2 – 1,5 miliardi di Euro in sostituzione del gettito Gescal.
· nuovi strumenti finanziari quali i Fondi immobiliari etici
· Incrementare a 500 milioni di euro la dotazione annuale del Fondo nazionale di sostegno per l’accesso alle abitazioni in locazione
da “AeA Informa” N. 1/2 - 2007

(Fonte: http://www.casaportale.com/public/uploads/Documento%20finale%20tavolo%20politiche%20abitative_16%20maggio%202007.pdf)

	Acer/SETTE PATTI PER L’EMERGENZA ABITATIVA


Il presidente dei costruttori romani Cremonesi: "Serve uno sviluppo urbanistico con snellimento delle procedure e rafforzamento delle amministrazioni". Preoccupazione per la stasi del mercato 

Roma - I costruttori lanciano la sfida. "Una ‘nuova alleanza per Roma' attraverso la sottoscrizione di sette 'patti' per ''rafforzare e modernizzare le infrastrutture, rispondere all'emergenza abitativa; garantire il rispetto della legalità e della sicurezza nei cantieri e accompagnare il processo di crescita delle imprese”. La propongono gli esponenti del settore edile romano, riuniti, sotto la presidenza di Giancarlo Cremonesi, all'assemblea dell'Acer. Obiettivo prioritario: rilanciare lo sviluppo e la crescita della Capitale. Cremonesi nella sua relazione e' partito dal 'patto sulla legalità che ''colleghi tra loro istituzioni, imprese, lavoratori stranieri”. Dove le istituzioni ''garantiscano condizioni di operativita' alle imprese; le imprese assicurino occupazione anche a lavoratori stranieri” e i sindacati ''veicolino precisi messaggi di rispetto delle leggi e di concordia sociale”. Il secondo 'patto' proposto dall'Acer riguarda ''l'emergenza abitativa' che deve affrontare ''numeri da esodi biblici", ha detto Cremonesi riferendosi alla presenza solo a Roma di 500 mila immigrati stimati. Ma anche all'incremento del 25% di pignoramenti ed esecuzioni immobiliari solo a Roma nel 2007 e ''settemila sfratti solo a Roma negli ultimi anni” nonostante la forte politica di dismissione del patrimonio immobiliare (36 mila alloggi dal 2004 a oggi)''.

PATTO PER LA SICUREZZA - Inoltre è necessario un “Patto per la qualità della vita” che passi attraverso “una nuova alleanza per Roma”, dove l'Acer chiede di essere protagonista “sia all'interno di un dibattito sulle prospettive di sviluppo che di proposta sui percorsi da seguire”. Cremonesi ha proposto poi un “Patto per lo sviluppo urbanistico” con lo ''snellimento delle procedure urbanistiche ed il rafforzamento delle strutture amministrative”; ma anche un “Patto per la sicurezza e la legalità nei cantieri” e un 'Patto per l'adozione di comportamenti virtuosi negli appalti pubblici” sia da parte dell'amministrazione che delle imprese. Il rallentamento delle compravendita di immobili (-15% 2006 su 2005), il calo nel primo trimestre 2007 (10% a Roma e 8% in provincia) sono “segnali negativi che vanno valutati con attenzione in prospettiva futura”. 

LA CONTRAZIONE DELL'IMMOBILIARE - Cremonesi lancia poi l'allarme sul rallentamento del mercato immobiliare nella Capitale con ''il rischio concreto di un ridimensionamento dell'attività edilizia e l'avvio di un ciclo negativo per il settore". Nonostante Roma traini "l'economia nazionale, ed e' al secondo posto con l'8,4% sul Pil nazionale”, e una crescita dell'occupazione nel Lazio del 5% nel II trimestre 2007 (+22% nell'edilizia), e un incremento del 25% dei lavoratori denunciati (ottobre 2005-settembre 2006 rispetto ad ottobre 2006-settembre 2007) registrato dalla Cassa edile di Roma, ''i dati dell'andamento degli appalti pubblici nel Lazio - ha detto - non sono rassicuranti nell'immediato perchè gli effetti si apprezzeranno a distanza di tempo”. Cremonesi ha denunciato poi ''la penalizzazione del nostro sistema imprenditoriale per l'ormai consolidata tendenza ai maxi-affidamenti (“negli ultimi 6 anni l'1% dei bandi concentra il 45% del volume complessivo degli investimenti”).

IL PRG DI MEZZA ETÁ - Ultimo riferimento al "nuovo Prg di Roma", che "essendo stato pensato cinque anni fa e avendo una validità di 10 anni, ha già imboccato la strada della mezz'età" nonostante "pare abbia imboccato la dirittura d'arrivo". Dunque, secondo Cremonesi, "c'e' la necessità di integrarlo con “'progetti speciali” nella cui ideazione ed attivazione - ha annunciato - vogliamo essere coinvolti a pieno titolo e con pari dignità con ogni altro interlocutori".
da “RomaOne.it” del 15 novembre 2007
(Fonte: http://redazione.romaone.it/4Daction/Web_RubricaNuova?ID=92522&doc=si)

	libri & non solo 


	Libro/aNZIANI A CASA PROPRIA. LINEe GUIDA PER ADEGUARE SPAZI ED OGGETTI   


di Niccolò Casiddu

Edizione: 2004 
Prezzo: € 24,00
Pagine: 176
L'aumento numerico della popolazione anziana, fenomeno in atto dal secolo scorso in prevalenza nei paesi industrializzati, ha innescato una serie di problematiche di carattere sociale ed economico a cui il nostro paese sta facendo fronte approntando e sperimentando strumenti e strategie.

L'evoluzione delle politiche sociali, parte dalla considerazione che la maggior parte delle persone ultrasessantacinquenni sarebbe in grado, dal punto di vista fisico e psicologico di continuare a vivere nel proprio alloggio a condizione che il contesto sia favorevole.

Alla ineluttabile trasformazione della persona che divenendo anziana acquisisce una serie di micro e macro disabilità fisiologiche difficilmente oggi si accompagna una adeguata trasformazione dell'ambiente domestico che consenta di vivere in un ambiente sicuro e confortevole.

Il volume è uno strumento pratico per ribaltare questa condizione, individuare strategie, proporzioni, materiali, soluzioni tecnologiche, modalità di intervento che consentano all'alloggio di mutare e di adeguarsi all'evoluzione delle condizioni soggettive pur mantenendo l'immagine di spazi oggetti e ausili coerente con la memoria storica e affettiva tradizionale, consentendo a tutti di continuare a vivere nella propria casa, nel proprio quartiere senza dover tagliare la fondamentale rete di rapporti sociali e umani tessuta nel corso della vita. La necessità di porre l'uomo e i suoi mutamenti quali prioritari riferimenti per i cambiamenti da apportare all'ambiente abitativo è il motivo conduttore del volume, che individua le strategie per intervenire e/o guidare gli interventi di ristrutturazione, rinnovo o adeguamento degli alloggi secondo tale ottica. con strategie operative che possano garantire l'evoluzione dell'abitazione in tempo reale.

La traduzione operativa dei criteri proposti è esemplificata dall'illustrazione dello studio progettuale condotto su due alloggi di proprietà dell'Amministrazione genovese, studio che prevede la ristrutturazione completa, dal livello edilizio a quello impiantistico sino al progetto degli arredi. 

Uno strumento ricco di dati e indicazioni operative puntuali utilizzabile dagli operatori del settore per intervenire e guidare gli interventi secondo i criteri dell'accessibilità universale, dell'adeguabilita progressiva nel tempo, dell'umanizzazione degli ausili dedicati mediante la rassicurante percezione di domesticità e contemporaneamente un indispensabile riferimento per chi decida di intervenire sugli spazi, gli arredi, gli oggetti della propria abitazione operando scelte capaci di soddisfare le esigenze contingenti e quelle future.

Niccolò Casiddu , architetto, affianca all'attività di sperimentazione nel campo dell'architettura e del design quella di ricerca e di didattica indirizzata al settore delle tecnologie applicate ai processi produttivi presso l'Università di Genova, dove, dal 1996, è professore a contratto. Dal 2003 è titolare dell'assegno di ricerca per il programma "Strategie e metodologie del design e della ricerca tecnologica per la fruibilità e accessibilità degli spazi abitativi pubblici e privati".
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